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Terra Santa – Le elezioni in Palestina e le comunità cristiane

Premessa su Hamas, il movimento islamico che ha vinto le elezioni in Palestina:

La spina nel fianco di Arafat che piaceva al Mossad. Uno scenario che ricorda i legnami inAfghanistan tra gli Usa e i mujaheddin

Chissà mai quali pensieri amari si stiano torcendo nell’animo di Shimon Peres, il vecchio leader laburista d’Israele. Perché è Peres il vero padre di Hamas, colui che ne decise sostanzialmente la vita nell’87, quando la prima Intifada stava scuotendo la resistenza della società israeliana e metteva in crisi la capacità di controllo della destabilizzazione aperta dai ragazzi delle pietre (…) Certo, Peres non fu solo, in quella decisione: l’appoggiava il governo e però anche l’opposizione, perchè a tutti – agli uni e agli altri allo stesso modo – appariva razionale dare forza al nemico del nemico, in un gioco spregiudicato di alleanze di fatto che la politica non teme mai di praticare (salvo, poi, ritrovarsi nell’apprendista stregone che non sa più controllare il mostro). 

A quel tempo, il nemico d’Israele era solamente e unicamente Arafat. Al-Fatah governava attraverso l’Olp le speranze e le rivendicazioni del popolo palestinese, e Al-Fatah aveva in lui il solo leader e il solo interprete. Dall’interno della società palestinese stavano però venendo fuori, intanto, spinte radicali che non si riconoscevano più nei vecchi strumenti politici dei movimenti di Habbash o di Jibril (legati comunque, l’uno e l’altro, al traccheggio che Arafat pilotava dentro l’Olp con sapienza levantina); erano spinte che, in un furore di estremismo ideologico, legavano la lotta nazionalista contro il nemico sionista a pratiche di forte impegno religioso; la guerra contro Israele era anche la guerra dell’Islam.(…) E gli strateghi israeliani (ma dentro ci si può mettere anche il Dipartimento di Stato americano) decisero allora ch’era conveniente dare appoggio a questo nuovo movimento, in modo da indebolire la posizione negoziale di Arafat.

Lo scenario è assai simile a quello che venne applicato dal governo americano in Afghanistan negli anni ottanta, quando l’appoggio in denari e in armi (i 350 missili Stinger, soprattutto) ai mujaheddin che lottavano contro l’Armata Rossa parve lo strumento migliore per riportare Breznev all’interno delle vecchie geografie politiche. Breznev, o comunque l’Urss, ne uscì sicuramente sconfitto (…) però intanto s’era formato un esercito clandestino di guerriglieri islamici – li chiamavano “gli afgani”. E oggi sono, questi, gli stessi “afghani”, che danno battaglia agli americani in Iraq. (…)

(Articolo di Mimmo Candito, da La Stampa del 27 gennaio 2006)

Palestina: Cristiani in ansia per la vittoria di Hamas

Betlemme (AsiaNews) – “Un disastro, questa vittoria di Hamas è un disastro per i cristiani!” dice concitato K.M., cristiano palestinese di Betlemme nell’assistere al procedere dello spoglio delle schede da dove emerge che Hamas ha guadagnato già 77 seggi su 132 al parlamento palestinese nelle elezioni svoltesi ieri 25 gennaio. Anche se visti con occhio più sereno, i risultati riportati da Hamas alle elezioni palestinesi non sono certe notizia confortante per i palestinesi di religione cristiana. Hamas è un movimento teocratico che si oppone per sua stessa natura al nazionalismo arabo laico che dal secolo XIX rappresentava la miglior speranza concreta per i cristiani di poter essere cittadini eguali nei Paesi arabi. 

“L’Autorità Palestinese (ANP) e Fatah – afferma ancora K.M. - hanno ricevuto il pagamento per la loro incapacità e la loro corruzione, ma per noi tutto diventa pericoloso. Hamas – spiega - è un movimento fondamentalista: avendo la maggioranza assoluta potranno varare qualunque legge. Ora ci aspettiamo che emettano leggi ispirate alla Sharia. Alcuni hanno già promesso che ci metteranno ancora le tasse sui cristiani, come era nei tempi antichi”.

Ora i cittadini palestinesi cristiani potrebbero essere motivati dalle nuove preoccupazioni ad una militanza più decisa nei partiti laici, nell’attesa di poter dare un apporto alla rinascita degli schieramenti laici nella politica palestinese in vista di future elezioni, e in contemporanea potranno aumentare altresì la propria partecipazione alle organizzazioni della “società civile”. Quanto alle Autorità ecclesiastiche, queste potranno cercare quanto prima la riconferma del valore dell' Accordo di base firmato il 15 febbraio 2000 dalla Santa Sede con l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp). Hamas non è stato storicamente membro dell’Olp, ma - come ricorda ad AsiaNews l’esperto di rapporti Chiesa-Stato in Terra Santa, il francescano padre David-Maria A. Jaeger -  “l'Olp ha firmato l'Accordo precisamente 'a nome e per il beneficio' dell'Autorità palestinese, per cui si deve ritenere che quest’ultima ne rimane vincolata, anche qualora sia governata, in tutto o in parte, da chi dell'Olp non faceva parte”. L'Accordo garantisce, tra l'altro, la libertà religiosa, la salvaguardia dei diritti acquisiti alla Chiesa, e la tutela dei Luoghi Santi.

Ma per K.M. “il futuro ancora non è chiaro. Stati Uniti e Israele hanno detto che non accetteranno Hamas come partner nei colloqui di pace futuri, ma secondo le regole democratiche, Hamas è stato eletto perché voluto dalla popolazione. E dopo aver predicato la diffusione della democrazia in Medio Oriente, gli americani non possono rimangiarsi le loro stesse parole”. In effetti, il risultato delle elezioni palestinesi dovrà far riflettere di nuovo sulla linea seguita da molti in Occidente negli ultimi tempi a favore della rapida democratizzazione delle comunità politiche del Vicino Oriente, senza badare molto alle condizioni sociali, economiche e culturali sul territorio. (…)

 “Il rischio – insiste K.M. -  per noi è reale. A Betlemme vi sono due deputati di Fatah e due di Hamas; uno di Fatah è cristiano protestante. Un altro degli eletti è uno sheikh islamico fondamentalista che ogni tanto predica contro la presenza dei cristiani in Palestina. Cosa resta ai cristiani? Forse molti penseranno di emigrare, svuotando ancora di più la Terra Santa”. In realtà, secondo alcune osservatori, non si può dare per scontato che le concrete condizioni di vita dei palestinesi cristiani dovranno peggiorare. In gran parte queste sono influenzate più dalla situazione generale nei territori occupati, condivisa con la maggioranza musulmana, che dalle istituzioni semi-autonome dell'Autorità palestinese. E quanto a quest’ultima, c'è forse la possibilità che il carattere molto più disciplinato delle formazioni di Hamas giovi a porre fine alla "fauda", ossia all'anarchia diffusa, per la quale soprattutto hanno sofferto i cristiani di Betlemme e altrove. E' chiaro però che questi risultati elettorali rendono ancor più urgente la necessità di un trattato di pace tra Israele e Palestina, elaborato in seno ad una conferenza internazionale di pace, che si dovrà occupare di assicurare che la futura costituzione palestinese, e l'effettiva gestione della cosa pubblica, siano fondate sulla garanzia dei diritti umani e civili.

(AsiaNews del 26 gennaio 2006)


Per Israele è tempo di trattare la pace con Hamas, di Arieh Cohen

Tel Aviv (AsiaNews) - Hamas ha vinto le elezioni palestinesi assicurandosi almeno 77 seggi al parlamento. Mai una sorpresa è stata meno sorprendente di questi risultati. I lunghi anni al governo di Al-Fatah, il partito nazionalista laico, sono stati caratterizzati da una miscela velenosa di corruzione ed impotenza. 

A decidere l'abbandono di Al-Fatah da parte di una così grande parte dell'elettorato palestinese è stato però soprattutto Israele, che per i governi di Al-Fatah non ha mai nascosto il suo disprezzo, il suo rifiuto. Israele ha respinto ripetutamente i reiterati inviti del Presidente Abu-Mazen e del suo governo di ritornare al tavolo dei negoziati per elaborare insieme un trattato di pace. Israele ha arrestato e condannato a cinque ergastoli l'esponente politico più accreditato di Al-Fatah, Marwan Bargouti. Israele ha perso occasioni per fare un grande gesto di clemenza verso i migliaia di detenuti palestinesi, gesto che avrebbe dimostrato alla popolazione civile palestinese l'efficacia dei governi Al-Fatah alla ricerca di intesa con Israele. Israele ha deciso che la ritirata da Gaza doveva essere un atto strettamente unilaterale, invece di farla avvenire mediante accordo pubblico negoziato con l'Autorità palestinese, e in questo modo ha assicurato che tutto il credito da parte della popolazione palestinese fosse attribuito alla "lotta armata" di Hamas e delle altre "organizzazione armate", e non a qualche (inesistente) abilità diplomatica da parte di Al-Fatah. Israele, tutto sommato, non ha perso alcuna occasione per dimostrare all'elettorato palestinese di non tener in nessun conto i politici di Al-Fatah, ma di essere invece pronto a piegarsi spettacolarmente alla linea più dura di Hamas, come è avvenuto - almeno nella percezione della gente - l'estate scorsa a Gaza. 

Ma lo strano rapporto delle istituzioni israeliane con l'ascesa di Hamas va molto più indietro, agli anni '80, quando i servizi israeliani - e il fatto è stato sempre di dominio pubblico - favorivano, almeno tacitamente, l'emergere di Hamas nei territori occupati, pur di dividere la popolazione palestinese, e di reprimere meglio il suo movimento centrale, l'Organizzazione per la liberazione della Palestina, e il partito al-Fatah che in essa predominava. In un certo senso perciò, i risultati riportati da Hamas sono il culmine di circa un quarto di secolo di politica israeliana. 

Come già osservato alla vigilia del voto, i risultati ottenuti da Hamas darebbero un arma in più a chi in Israele rifiuta sempre l'ipotesi di una pace negoziata e pattuita con la Palestina, ma non dovrebbero cambiare nulla nelle attese di chi crede che Israele deve la pace, non solo ai vicini ma a sé stessa. 

Dopo aver insistito tanto, e spesso con tanta impetuosità, imprudenza, e persino con la forza delle armi, sulla necessità della democrazia nelle nazioni arabe, Usa, Europa e Israele non potranno disattendere o delegittimare il voto palestinese, forse il più democratico che c'è mai stato nel mondo arabo. La perfetta organizzazione delle elezioni, l'ordine, la calma nel giorno del voto, l'atmosfera solenne e festosa che ha caratterizzato il 25 gennaio, la riverenza quasi sacrale dimostrata da tanti elettori nell'apprestarsi ad affidare il proprio voto alle urne - tutto questo fa onore alla società civile palestinese, soprattutto se si ricorda che le elezioni si tenevano nel contesto quasi impossibile di vita sotto occupazione militare.

La pace, viene ricordato in questa Terra tante volte - ma mai abbastanza - si fa con i nemici. La pace si cerca precisamente con il nemico armato e violento: in questi luoghi, con il nemico inerme non si è mai cercato di fare la pace. Purtroppo Israele non l'h mai cercata, per esempio, nei due decenni, tra il 1967 e il 1987, quando la popolazione palestinese era piuttosto paziente e relativamente quiescente, sotto il peso dell'occupazione e della colonizzazione. Non ce n'era bisogno allora della pace;  la pace c'era, ad avviso dei governanti israeliani dell'epoca, la pace di dominare, di portare via la terra e le acque dei palestinesi. Chi non voleva la pace con la popolazione autoctona dei territori occupati, con i loro rappresentanti eletti locali (spesso destituiti e deportati, manu militari), si trovò dopo costretto a parlarne proprio con l'Olp e Al-Fatah, demonizzati prima esattamente come lo è Hamas oggi; e chi non vorrà ora trattare con Hamas oggi, rischia di trovarsi costretto domani a trattare con Jihad Islamica... solo che a quel punto trattare forse non si potrà più....

(AsiaNews del 26 gennaio 2006)


Periodo di incertezza per i cristiani di Terra Santa dopo la vittoria di Hamas. Padre Pizzaballa commenta la vittoria politica del movimento islamico di resistenza 

GERUSALEMME - Il Custode di Terra Santa ha espresso questo giovedì preoccupazione per le ripercussioni che le elezioni palestinesi, che hanno dato la maggioranza assoluta ad Hamas, potrebbero avere anche per le comunità cristiane del luogo. L’episcopato italiano si è fatto veicolo, attraverso la sua agenzia Sir, delle dichiarazioni del sacerdote francescano, per il quale “è finita un’epoca, c’è preoccupazione ma non bisogna chiudere subito la porta”. 

“Aspettiamo di vedere cosa Hamas intende fare, come si organizza, ha affermato padre Pierbattista Pizzaballa. Bisogna essere aperti ma vigili senza concedere nulla alla violenza”. “C’è molta apprensione, ha riconosciuto il Custode. Hamas è un partito dalla chiarissima identità islamista. Vedremo se prevarrà il buonsenso, la capacità di governo e la moderazione oppure se intende proseguire nella lotta come fatto fino ad ora. Non vogliamo subito erigere delle barriere ma non possiamo negare motivi di preoccupazione”. (…)

Parlando ai microfoni della Radio Vaticana questo venerdì, il Custode di Terra Santa ha affermato: “Hamas, anche se non vuole, dovrà venire ad una negoziazione con Israele. E‚ una realtà che non può ignorare almeno dal punto di vista tecnico. Acqua, luce, corrente, tutte queste cose dipendono da Israele, per cui chi gestisce la cosa pubblica deve per forza dialogare con Israele”. “Anche per noi come cristiani si pongono molte domande. I cristiani sono cittadini palestinesi in tutto e per tutto, ma è chiaro che rivendicano anche la loro identità di cristiani, che deve essere mantenuta in tutto e per tutto”, ha sottolineato. “E’ ancora presto per fare dichiarazioni, ha concluso. Spero che prevalga il buon senso. L’opposizione è una cosa, il governo è un’altra”.

(Agenzia Zenit del 27 gennaio 2006)
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